Qual’è la novità portata da Gesù nel suo rapporto con le donne?

Lo possiamo vedere analizzando alcuni passi evangelici. Fra tutti e quattro gli evangelisti, quello che mette più in risalto il ruolo delle donne nella vita di Gesù è Giovanni. Questo forse perché è il più tardivo e quindi le cose sono già un po’ cambiate, o forse perché la comunità in cui si trova quando scrive, in Asia minore è più aperta.

Diamo prima di tutto una breve scorsa alla condizione della donna nella società ebraica dei tempi di Gesù.

La società era di tipo patriarcale, il che vuol dire che il potere dell’uomo era assoluto. La bambina era sotto la potestà del padre fino al momento del matrimonio, che di solito avveniva molto presto. Nel caso il padre morisse, l’autorità passava al fratello maggiore, non alla madre. Quando si fidanzava e sposava passava sotto la tutela del marito. Non poteva presentarsi in publico se non completamente velata.

Era disdegnoso per un uomo parlare pubblicamente con una donna, e se si trovava nella necessità di farlo doveva avere con se dei testimoni. Diceva il Rabbì Jose ben Johanan del primo secolo: “Non parlare molto con una donna, né con tua moglie, né tanto meno con la moglie del tuo vicino”. “Chi si sofferma a parlare con una donna si attira il male su di sé e finirà nella geenna”.

Di conseguenza a questo non aveva diritti pubblici: non poteva ripudiare suo marito ma poteva essere facilmente ripudiata da lui; La sua testimonianza in tribunale non contava, anzi non vi era neppure chiamata; non era tenuta a presentarsi nella sinagoga a pregare e nemmeno a compiere gli adempimenti della legge, anche perché in quel momento poteva essere impura. Nel tempio di Gerusalemme c’era un cortile riservato ad esse e non potevano accedere a quello degli uomini.

Ogni pio ebreo recitava tre volte al giorno questa preghiera: “Sii benedetto Dio che non mi hai fatto nascere pagano,... che non mi hai fatto nascere contadino,... che non mi hai fatto nascere donna, perché la donna non è tenuta ad osservare i comandamenti”.

Naturalmente donne nobili o di alto rango si permettevano di sfuggire a queste restrizioni.

Suo compito all’interno della casa era vigilare sulla purezza cultuale in campo alimentare e sessuale. Suoi compiti fuori casa erano quelli di andare a macinare il grano e ad attingere l’acqua al pozzo.

Da qui si capisce bene lo scandalo dei discepoli quando vedono Gesù parlare con una donna al pozzo.

Nel Vangelo di Giovanni ci sono 4 figure di donne che risaltano in maniera particolare:

1) La madre di Gesù (2,1-12, 19,25-27)

2) La Samaritana (4,1-42)

3) Marta e Maria (11,1- 12,8)

4) Maria Maddalena (20,1-18)

1)Giovanni non la chiama mai Maria ma sempre “la madre di Gesù”. Quando scrive alla fine del primo secolo Maria è già onorata da quei cristiani. E’ menzionata due volte, all’inizio e alla fine e sempre con grande rispetto.

Alle nozze di Cana è menzionata lei prima di Gesù. E’ strano che ad un banchetto le donne siano insieme agli uomini, qui si vede che Maria è con suo figlio. Da buona madre di famiglia nota la necessità e prende l’iniziativa parlando a Gesù.

Gesù si distanzia da lei, porta il discorso su un piano più alto, teologico. Non tocca a lui decidere i tempi e l’andamento delle cose. Il fatto che lei si rivolga ai servi invitandoli a fare ciò che Gesù dirà indica che è donna di autorità.

Dalla croce Gesù onora sua madre, vedova, affidandola non alla sua famiglia naturale ma a quella che lui si è creato, cioè quella dei suoi discepoli. Secondo la legge la vedova era libera di restare nella casa del marito o tornare in quella del padre.

Quindi anche nel momento della morte di Gesù si vede l’onore che questi ha per sua madre. E’ una sorta di autorità morale che però si basa sul rispetto e sul servizio alla volontà e al piano di Dio.

2) Tornando dalla Giudea in Galilea Gesù deve passare dalla Samaria. I Samaritani erano emarginati e odiati dai Giudei, immaginarsi le donne Samaritane. Gesù si serve proprio di una donna per ricostruire la comunicazione con essi.

L’iniziativa è di Gesù, la provoca chiedendole da bere. Lo stupore della donna rivela è misto forse anche a un po’ di paura. Questo è un Giudeo e per di più poco osservante, potrebbe avere seconde intenzioni. Il discorso su quella strana acqua apre un po’ la volta la strada a una comunicazione più profonda. E’ ancora Gesù che da la svolta al discorso: “Va a chiamare tuo marito”. Questo potrebbe essere più rassicurante ma diventa invece molto più imbarazzante perché lei è costretta ad ammettere la sua situazione irregolare e perché Gesù dimostra di conoscere già la situazione. Arrivare ad ammettere così apertamente la sua situazione mostra certamente una donna sprezzante dell’opinione publica ma al tempo stesso una donna religiosa perché sa cogliere l’aspetto profetico della conoscenza di Gesù ed è lei adesso a spostare il discorso su un piano più religioso. Il sentirsi scoperta, ma al tempo stesso rispettata nella sua vita intima le da la fiducia di parlare e ascoltare. Le barriere sono crollate.

Lo stupore e forse anche l’ammirazione aumentano quando vede che Gesù sa andare aldilà della legge per andare al fondo della religione: “Il Padre ricerca adoratori in Spirito e verità”.

La frase di Gesù: “Il Messia è colui che ti parla” da il colpo finale. Oramai è vinta, è diventata discepola e come tale abbandona tutto, l’anfora lasciata al pozzo dimostra un chiaro taglio col passato e con la sua situazione, e si fa portatrice della buona novella invitando tutta la gente del paese ad andare da Gesù.

Quando i Samaritani fanno essi stessi la scoperta di Gesù, la situazione iniziale di odio tra Giudei e Samaritani è rovesciata.

3)Marta e Maria, sorelle di Lazzaro, vivono in casa di lui quindi probabilmente non sono ancora sposate. La casa deve essere abbastanza ricca, sia dalla posizione, sia da come è descritto l’ambiente. Risulta che assieme al fratello fossero discepole di Gesù anche se non di quelli che camminavano con lui. però Gesù si recava volentieri da loro.

Un primo episodio si ha in occasione della malattia e morte di Lazzaro. Mandano a dire a Gesù che Lazzaro sta male, una gentile richiesta di aiuto che Gesù sembra ignorare. Per questo Marta dirà: “Se tu fossi stato qui mio fratello non sarebbe morto”, anche se questo momento di angoscia non ne sminuisce la fede “Ma so che anche ora qualsiasi cosa chiederai il Padre te la concederà”. Marta è l’esempio della fede cristiana compiuta completamente rivolta a Cristo figlio di Dio e salvatore del mondo. Con Maria il discorso è più breve e si chiude con le lacrime di Gesù. Marta ci aveva rivelato l’aspetto divino di Cristo, Maria quello umano. Ora le due sorelle scompaiono per lasciar posto a Gesù che compie il miracolo.

Un secondo episodio si ha qualche giorno dopo quando nella loro casa c’è un banchetto probabilmente per ringraziare Gesù del miracolo.

Qui Maria si dimostra ancora una volta la discepola amante ed attenta, tanto da anticipare tutto il destino di Gesù. Essa infatti anticipa la lavanda dei piedi, e li unge di mirra, anticipandone la morte e la sepoltura. Ancora una volta l’atteggiamento della donna è scioccante. Per la mentalità ebraica era riprovevole che una donna lavasse i piedi di un uomo ad un banchetto pubblica, inoltre li asciuga coi suoi capelli; solo le donne di strada si presentavano a capelli sciolti, e poi usa un profumo costosissimo, il corrispondente di 10 mesi di stipendio di un operaio, che se anche la famiglia era ricca, però quei soldi potevano essere usati per i poveri, come dice Giuda. Maria rompe tutte le barriere che sottomettono la donna all’uomo per dare spazio al sentimento di amore per Gesù.

4) Maria di Magdala.

Era una delle donne ai piedi della croce, probabilmente erano scese a Gerusalemme per la Pasqua assieme a Gesù.

Ora la troviamo al sepolcro. L’ha spinta là di buon mattino il suo amore fervente per il Signore, e quindi quando vede la pietra rotolata è subito preoccupata che l’abbiano portato via. Solo quando si sente chiamata per nome lo riconosce, come le pecore che ascoltano e riconoscono la voce del pastore (10,4). Vorrebbe abbracciarlo e non lasciarlo più ma il Signore glielo impedisce e la invia ai fratelli.

Maria è dunque descritta come discepola ed inviata del Signore. Naturalmente tutto ciò è contro il costume giudaico. Chi mai avrebbe creduto alla testimonianza di una donna?

- Riassumendo:

Si nota prima di tutto la singolarità e trasgressività del comportamento di Gesù che rompe tutti gli schemi patriarcali.

La donna non è più chiusa in casa ma esce e va con Lui in giro per la Palestina.

Inoltre sa agire e comportarsi con autonomia dall’uomo.

Assume anche responsabilità ed azione apostolica.

Infine comunicazione perfetta tra uomini e donne senza paure o diffidenze reciproche.

La donna tolta dall’emarginazione può liberare la sua carica di fede e di amore, di dedizione e di identificazione con la persona e la missione di Gesù e quindi può riscoprire la sua vera identità nella nuova comunità cristiana.

Questo cammino di liberazione della donna iniziato da Gesù ha trovato una lunga e difficile strada da seguire nei secoli. Fino a pochi anni fa le rivendicazioni di parità dei diritti avevano dure risposte nella società.

Il Papa (4-12-93) diceva: “La missione che viene affidata alla donna ... è radicatanella profondità del suo essere personale che mentre la accomuna all’uomo nella dignità, da lui la distingue per le ricchezze specifiche della femminilità. ... Il messaggio evangelico sulla dignità e vocazione della donna si incontra oggi con una nuova sensibilità culturale che ... ha giustamente riscoperto il valore della femminilità e stà progressivamente facendo giustizia di inaccettabili discriminazioni e reagendo a forme antiche e nuove, palesi ed occulte, di violenza sulle donne”.

